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ISPETTORIA SALESIANA 
LOMBARDO-EMILIANA 
 
L ’ ispet tore 
________________________________________________________________________ 
 

 
 
“Ciò che mi attira verso di Voi, Signore, siete Voi! 

Voi solo, inchiodato alla Croce…” 

 
Milano, 4 novembre 2014 
san Carlo Borromeo 

 
 
Carissimi Confratelli, 

Vi saluto con fraterno affetto nella felice ricorrenza di san Carlo Borromeo, patrono della 
nostra amata Ispettoria. Non c’è fra noi l’usanza di ritrovarci, come Ispettoria, per “fare festa” in 
questo giorno che, anche quest’anno, trascorreremo lavorando con infaticabile zelo nei diversi 
ambiti pastorali delle nostre Case. O forse è proprio questo il modo migliore per “festeggiare” san 
Carlo che, come recita una preghiera a Lui rivolta, “con impareggiabile ardore avete consacrato 

tutte le cose vostre, tutto voi stesso alla gloria di Dio, al bene del vostro gregge e alla santa 

educazione della Gioventù; che nell'amore ferventissimo alla SS. Eucaristia, a Gesù Crocifisso, 

alla Vergine benedetta, avete trovato il segreto per alimentare il vostro zelo, la vostra carità 

generosa, e raggiungere un grado tanto eminente di santità: guardate pietoso a noi, ed otteneteci 

dal buon Dio lo spirito di orazione, il gusto della pietà, perché nell'esercizio assiduo di pietà soda 

ed illuminata possiamo trovare ancor noi la difesa da tanti pericoli, l'amore alla virtù, la via della 

nostra santificazione”. 

 Affidiamo alla potente intercessione del nostro amato Patrono i desideri di bene che 
portiamo nel cuore, le fatiche e gli affanni della vita, le preoccupazioni per il futuro dei Giovani e 
delle famiglie che ci sono affidate, le fragilità personali e le debolezze comunitarie, affinché “un 

giorno ci sia dato, per le nostre responsabilità ben adempiute, il premio eterno”. 

 

1. “FA CHE CI RICORDIAMO SEMPRE DI TE…” 

 Quando ho una grazia particolare da chiedere a nostro Signore Gesù Cristo, per 
l’Ispettoria, per i Confratelli, per i Giovani mi “faccio pellegrino” fino al Duomo di Milano – di buon 
passo da via Copernico non ci vuole molto – il tempo di pregare il Santo Rosario fra un semaforo 
rosso e l’altro. Se è possibile, mi reco sulla tomba del nostro amato Patrono, nello Scurolo, 
accanto alla Cripta, per affidare alla sua paterna intercessione i tanti desideri di bene che porto nel 
cuore. Non manca mai una preghiera grata e confidente alla tomba del Beato cardinal Andrea 
Carlo Ferrari e del Beato cardinal Alfredo Ildefonso Schuster, per il bene che noi Salesiani 
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abbiamo ricevuto da questi santi pastori della Chiesa Ambrosiana. Il mio pellegrinaggio si conclude 
sempre alla tomba del cardinal Carlo Maria Martini che, per suo espresso desiderio, riposa ai piedi 
dell’Altare del Crocifisso di san Carlo, il grande Crocifisso ligneo che il Santo portò in processione 
durante la peste del 1576. 

 Ci lasciamo guidare proprio dal cardinal Martini nel – “seguire il cammino di san Carlo verso 

la Croce e la contemplazione del Crocifisso, voglio citare ancora due omelie da lui fatte negli ultimi 

anni della sua vita. 

La prima omelia che desidero ricordare è del 1583: «La meditazione della passione di 

Cristo renderà dolcissime le cose più dure, toglierà ogni difficoltà... Veramente felici, coloro che 

hanno impresso nel cuore Cristo crocefisso, e non svanisce mai! Questa continua memoria è per 

loro uno scudo fortissimo e un'armatura contro tutti gli attacchi di Satana. […] O felici coloro che in 

ogni istante custodissero la memoria di questa Passione che dà la vita! Oso dire che sarebbe loro, 

in qualche modo, impossibile peccare». Vediamo come, in tutti questi anni, il tema della 

meditazione e della contemplazione della passione fosse entrato nel cuore e nella mente di san 

Carlo, così da costituire il suo riferimento fondamentale e da dar ragione all'iconografia e alle 

rappresentazioni artistiche che ce lo mostrano in pianto davanti al Crocifisso o in contemplazione 

adorante del Crocifisso. 

La seconda omelia che voglio citare è del 1584, l'anno della morte del santo. […] «O noi 

felici se potessimo versare due o tre lacrime ogni giorno davanti all'immagine di Cristo Signore 

crocefisso!, dicendo: il Figlio di Dio innocentissimo, così tormentato, sputacchiato, trafitto dalla 

lancia, fu confitto per me malfattore, indegnissimo peccatore e vilissimo vermiciattolo, per la mia 

superbia, le mie pompe, la mia sfrenata licenza!». 

Ed esortando i suoi figli esclamava: «Lasciate dunque, o figli, botteghe, officine, affari del 

secolo; giacché siete impediti dal lasciare del tutto la città, almeno lasciate queste cose per 

qualche poco tempo, affinché in questi sabati tutti insieme... ci dedichiamo alla meditazione della 

Passione di Cristo». […] 

Possiamo allora terminare con la preghiera che il santo fa nell'omelia della 3ª settimana di 

Quaresima del 1584: «Rimani con noi con la tua grazia, col tuo splendore, col tuo calore, o 

Signore Gesù. Rimani nei nostri cuori, nella nostra volontà e nell'intelligenza, nel più profondo della 

nostra memoria. Fa che ci ricordiamo sempre di te, che siamo sempre memori della tua 

crudelissima Passione, che sempre, con gli occhi dell'anima e del corpo, ti contempliamo 

crocefisso»” –. 1 

 

2. “…LE ACCENNÒ IL CROCIFISSO CHE ERA ALLA PARETE” 

Secondo il Cardinal Martini l’origine interiore della devozione di san Carlo alla passione di 
Cristo, alla crocifissione del nostro Signore redentore deve essere ricercata nell’esperienza del 
mese di esercizi spirituali che il Borromeo fece a Roma nell'estate del 1563, in preparazione alla 
sua prima messa. Negli esercizi meditò a lungo sulla passione del Signore, sia al termine della 
prima settimana, contemplando il Crocifisso, vedendolo come davanti a sé e parlandogli a tu per 
tu, sia per l'intera terza settimana, dedicata totalmente alla contemplazione dei misteri della 
passione. Da quel periodo inizia la sua memoria, che diverrà poi continua, della passione del 
Signore come strumento di salvezza, forza nelle difficoltà, garanzia quasi egli dice – 
d’impeccabilità. 

Non è possibile in quest’occasione ripercorrere nella vita di Don Bosco lo stesso cammino 
contemplativo nell’azione maturato tenendo fisso lo sguardo sul Crocifisso. Sono però sicuro che 
ciascuno di noi custodisce nel proprio cuore l’immagine di Don Bosco e di mamma Margherita 
                                                 1 CARLO MARIA CARDINAL MARTINI, Omelia in San Paolo fuori le mura, Roma, 5 novembre 1983. 
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davanti al Crocifisso, mentre rinnovano, in un certo senso, la loro “professione religiosa” a servizio 
dei Giovani più poveri e bisognosi. 

– “Non ostante però il suo aspetto tranquillo non è da credere che Margherita passasse la 

sua vita in Valdocco senza tribolazioni. Una donna amante dell'ordine e dell'economia domestica 

non può vedere di buon occhio sciupata quella roba che le costò spesa e fatica. E come impedire 

che giovanetti vivacissimi, non per mal animo, ma per spensieratezza, cagionassero più di una 

volta danni non indifferenti e quindi recassero qualche fastidio alla buona mamma? 

Rinnovandosi però fatti consimili, un bel giorno del 1851, Margherita entrò nella camera del 

figlio, e: – Ascoltami, gli disse. Tu vedi come non sia possibile che io faccia andare innanzi bene le 

cose di questa casa. I tuoi giovani tutti i giorni fanno qualche nuova loro prodezza. Qua mi gettano 

in terra la biancheria pulita stesa al sole, là mi calpestano l'orto e tutti gli erbaggi. Non hanno cura 

alcuna dei loro vestiti e li stracciano in modo che non c'è più verso di riuscire a rattopparli. Ora 

perdono i moccichini, le cravatte, le calze; ora nascondono camicie e mutande, e non si possono 

più trovare; ora portano via gli arnesi di cucina per i loro capricciosi divertimenti e mi fanno andare 

attorno mezza giornata per cercarli. Insomma, io ci perdo la testa in mezzo a tanta confusione. Io 

era ben più tranquilla quando stava filando nella mia stalla senza rompicapi e senza ansietà. Vedi! 

Quasi quasi ritornerei là nella nostra casetta ai Becchi, per finire in pace quei pochi giorni di vita 

che ancora mi restano. 

D. Bosco fissò in volto sua mamma, e commosso, senza parlare, le accennò il Crocifisso 

che pendeva dalla parete. 

Margherita guardò; i suoi occhi si riempirono di lagrime: – Hai ragione, hai ragione! – 

esclamò: e senz'altro ritornò alle sue faccende. Da quell'istante più non sfuggì dal suo labbro una 

parola di malcontento.” –  (MB IV, 233) 

 È una scena che non facciamo fatica a immaginare perché, in molti, la portiamo nel cuore, 
avendola vissuta dal vivo quando, di fronte ad un grande dolore, gli occhi già pieni di lacrime di 
nostra madre, di nostra nonna hanno subito cercato con lo sguardo il Crocifisso, umile e semplice, 
appeso alla parete della cucina o della camera, custode silenzioso degli affetti più cari, roccia su 
cui fondare una vita felice perché interamente donata! 

 

3. “VOLGERANNO LO SGUARDO…” 

 Cari Confratelli, nella mia prima lettera in occasione della festa di san Carlo, esortavo, voi e 
me, a non passare – “troppo tempo in cucina a contare le poche pagnotte rimaste, oppure in ufficio 

ad ascoltare le pur giuste lamentele dei fornitori che protestano per il ritardo dei pagamenti. 

Seguiamo invece Don Bosco e usciamo in cortile a incontrare la fame di “pane”, di “parola” e di 

“sorriso” dei nostri Giovani. Se ascolteremo, con cuore generoso e con tutta la nostra vita, questa 

“fame benedetta”, le poche pagnotte di quel, che siamo e abbiamo, basteranno per sfamare tutti, 

anzi ne avanzerà!”. – 

 Ne sono ancora convinto, anzi credo che sia proprio una tentazione del demonio quella di 
volerci “ritirare in buon ordine”, perché il lavoro è troppo, perché siamo di meno, perché non 
possiamo fare bene tutte le cose… E questo, proprio nel momento in cui più grande è la fame e il 
bisogno di tanti Giovani e delle loro famiglie, che non hanno chi si prenda a cuore della loro 
salvezza, nel tempo e nell’eternità, facendosi carico di “tutto il loro bene” e non soltanto del “loro 
meglio”, ahimè così caro a una fredda visione meritocratica ed efficientista. 

 Al tempo stesso, me ne vado convincendo ogni giorno di più, non basta guardare solo alla 
fame dei Giovani. Il lavoro e le preoccupazioni sono davvero tante e, come vi scrivevo nella lettera 
del 2011, mentre “alcuni fra noi sono letteralmente schiacciati sotto il peso del lavoro, delle 

preoccupazioni pastorali, gestionali ed economiche, altri Confratelli guardano preoccupati tutto 
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questo affannarsi senza sosta sentendosi a volte trascurati perché impediti dalla salute o dall’età a 

contribuirvi attivamente”. Prima, o poi, arriva per tutti il momento vissuto da mamma Margherita in 
quel lontano giorno del 1851. E come venirne a capo? Come ritrovare le indispensabili energie 
spirituali e interiori? La tentazione di arrendersi, di adattarsi accontentandosi di portare avanti le 
“proprie faccende”, magari recriminando verso i Confratelli, la Comunità e i superiori perché “non ci 
capiscono”, “non intervengono”, “non fanno quello di cui c’è bisogno”… c’è per tutti, e primo fra tutti 
per me che vi scrivo! 

Quante volte anche noi entriamo in “camera di Don Bosco” per riversare sul suo cuore le 
piccole e grandi fatiche della nostra vita? Quante volte lo facciamo nella speranza che finalmente 
qualcuno risolva, una volta per tutte, quella situazione che non va, quella relazione fraterna ormai 
logorata dagli anni e dalle ferite personali? Quante volte ce ne ritorniamo amareggiati perché 
“tanto è inutile”, perché “non hanno il coraggio di prendere le decisioni necessarie”, perché “non 
cambierà mai niente”… 

Carissimi Confratelli, lo dico prima di tutto a me stesso, lo dico per me stesso. Quante 
nostre giornate si concludono con la struggente consapevolezza di non essere stati all’altezza, di 
non aver fatto abbastanza, di non poter fare abbastanza? Tutto questo perché forse abbiamo 
sbagliato “ufficio”, o meglio, non abbiamo guardato dalla parte giusta. Che sia l’ufficio del Direttore 
o del Parroco, che sia il refettorio o la sala giornali, che sia il cortile o il laboratorio, mentre apriamo 
il cuore e confidiamo tutte le nostre fatiche e pene, dobbiamo guardare dalla parte giusta, 
dobbiamo volgere lo sguardo a Colui, che per noi è stato crocefisso. È Don Bosco che, commosso 
e senza parlare, ce lo indica come risposta a tutte le nostre domande, alle nostre fatiche e 
debolezze! Guardiamo a Lui e saremo raggianti, non sarà confuso il nostro sguardo sui Giovani, 
sui Confratelli, su quanti condividono con noi la missione educativa di Don Bosco. 

Da alcune settimane sono terminati i lavori della Cappella dell’Ispettoria, dedicata a san 
Carlo Borromeo. La prossima volta che avete l’occasione di venire a Milano, v’invito a sostarvi 
qualche minuto, guardando il bel Crocifisso scolpito dal nostro caro Confratello, il maestro Luigi 
Riva. Guardate a Lui e sentite su di voi lo sguardo commosso di Don Bosco, che ben conosce le 
vostre fatiche, le vostre pene. Chiedo a Don Bosco, in quest’anno Bicentenario della sua nascita, 
la Grazia per ciascuno di noi di ritornare alle “nostre faccende” con la Gioia dentro il cuore e la 
certezza che mai ci mancherà l’aiuto della Divina Provvidenza se ogni giorno cercheremo solo la 
maggior Gloria di Dio e la salvezza dei Giovani! 

Maria Santissima, Immacolata e Ausiliatrice vi protegga tutti! 

 
don Claudio 


